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jlrtcs  pacem  dirigunt,  beìlum  dirimunt ,  vitia 
virtutesque  premunt,  aut  excitant,  testes 
temporum  ,  arbitrae  meritorum. 

Lipsio. 


Cjrià  da  lungo  tempo  la  bella ,  gentile  e  dotta  Torino 
andava  superba  di  possedere  opere  di  celebri  pittori  1 , 
poiché  gli  Emaniteli  Filiberti,  gli  Eugeni  di  Savoja,  i 
Tommasi  di  Carignano  il  regno  loro  illustrarono  con 
l'acquisto  appunto  di  rinomati  dipinti,  e  fino  da  quei 
tempi  la  capitale  del  Piemonte  possedè  una  copiosa  rac- 
colta specialmente  di  quadri  fiamminghi,  che  destarono, 
e  desteranno  ognora  lo  stupore  degli  intelligenti  ammi- 
ratori; pure  conviene  ripetere  quello  che  da  esperta 
penna  fu  scritto  2  cioè ,  che  la  nobilissima  arte  della 
pittura  ,  figlia  di  una  fantasia ,  quieta  e  tranquilla 
contemplatrice  delle  immagini  più  gioconde  ,  teme 
non  pur  lo  strepito,  ma  il  sospetto  dell'armi,  e  questa 
luminosa  verità  fu  la  ragione  la  quale  tenne  per  lungo 
tempo  lontano  lo  studio  ed  il  progresso  delle  arti  belle 
in  Piemonte,  poiché  ognuno  ben  sa,  che  ivi  scintilla  an- 
cora quel  marziale  valore,  per  cui  Italia  un  tempo  si  rese  ) 
celebre  innanzi  alle  più  formidabili  nazioni.  É 
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Allo  studio  ed  al  progresso  delle  belle  arti  provvide 
in  parte  il  re  Carlo  Felice  fondando  in  Torino  nell'anno 
1824  0  un'accademia  di  belle  arti,  ma  era  riserbata  la 
gloria  di  fare  luminosamente  risplendere  le  medesime, 
all'ottimo  padre  più  che  monarca  Carlo  Alberto,  felice- 
mente regnante;  Egli  non  solo  ebbe  mente  da  donare  ai 
suoi  popoli  un  codice  di  leggi  civili  che  forma  e  formerà 
non  tanto  la  felicità  dei  suoi  sudditi,  quanto  ancora  l'am- 
mirazione dei  più  sapienti  giureconsulti  ;  ma  seppe  inoltre 
stringere  con  la  robusta  destra  l'esperto  suo  brando,  Fal- 
tra  porgendo  al  sollevamento  delle  belle  arti,  volendo 
anzi  che  le  armi  istesse  aggiungessero  a  quelle  utilità,  fama 
e  splendore,  mentre  appunto  alle  sue  cure  è  dovuta  la  ce- 
lebre raccolta  di  armi,  che  ammirasi  in  una  delle  galle- 
rie 4  del  regio  palazzo,  composta  di  un  grandissimo  nu- 
mero di  antiche  e  moderne  armature  di  bellissimi  ceselli, 
ed  intarsi  adornate.  Ne  deve  perciò  recar  meraviglia  se  la 
torinese  accademia  di  belle  arti  obliando  il  nome  del 
primiero  suo  fondatore,  giustamente  assume  quello  di 
Accademia  Albertina  ,  poiché  bene  a  ragione  da  altri  fu 
scritto,  che  il  regnante  Carlo  Alberto  ha  inalberato 
sulle  Alpi  il  vessillo  delle  arti  italiane  s. 

L'accademia  Albertina  possiede  oggi  in  Torino  un 
dignitoso  edilìzio  che  la  muni licenza  sovrana  fece  costrui- 
re, ampliando  con  questo  mezzo  l'antico  stabilimento  6. 

Una  grandiosa  sala  si  sta  al  presente  ivi  preparando 
che  il  lume  suo  dall'alto  della  volta  riceve,  a  line  che  i  qua- 
dri ivi  disposti  nella  circostanza  delle  pubbliche  esposi- 
zioni abbiano  dalla  luce  il  loro  necessario  effetto. 
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Il  gran  ciamberlano  di  Sua  Maestà  unisce  pure  la 
decorosa  carica  di  presidente  dell'Accademia.  Allorché  tal 
dignità  fu  retta  da  S.  E.  il  marchese  Alfieri  di  Sostegno, 
ebbe  in  esso  l'Accademia  medesima  uno  zelante  anima- 
tore, il  quale  non  poco  ha  coadiuvato  al  suo  attuale  splen- 
dore non  che  al  suo  ingrandimento  7. 

Ha  pure  l'Accademia  Albertina  un  segretario  perpe- 
tuo direttore,  carica  che  oggi  illustra  con  il  nome  suo  il 
celebre  cav.  Cesare  Saluzzo  dei  conti  di  Monesiglio  8, 
come  pure  possiede  un  direttore  professore  nella  per- 
sona del  cav.  Gio.  Battista  Biscara  primo  pittore  della 
Maestà  Sua. 

Varii  illustri  professori  presiedono  non  tanto  alle 
scuole  così  dette  preparatorie ,  quanto  alle  speciali.  Le 
prime  abbracciano  due  classi  di  disegno ,  cioè  la  scuola 
di  anatomia  delle  statue  del  nudo,  delle  pieghe,  della 
prospettiva,  e  della  poesia. 

Le  scuole  speciali  alle  quali  sono  ammessi  i  giovani 
che  le  anzidette  hanno  percorse,  dopo  avere  scelta  l'arte 
figurativa  alla  quale  intendono  di  dedicarsi ,  sono  quelle 
di  architettura,  di  scultura,  d'incisione,  e  d'ornato. 
Alla  scuola  di  pittura,  presiede  il  già  da  me  nominato 
cav.  professore  Gio.  Battista  Biscara  ;  e  poiché  mi  è  ca- 
duto in  acconcio  di  replicarvi  il  nome  di  sì  celebre  arti- 
sta, permettetemi  che,  sospendendo  per  alcun  tempo  l'in- 
cominciata narrazione,  io  m'intrattenga  a  descrivere  il 
bellissimo  quadro  da  esso  dipinto  rappresentante  la  pro- 
mulgazione del  codice  civile  della  Sardegna,  poiché  io 
credo  che  ciò  non  riuscirà  discaro  non  tanto  agli  artisti , 
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che  a  tutti  i  buoni  Italiani,  desideroso  essendo  di  ciò  fare 
non  solo  perchè  tale  dipinto  l'entusiasmo  destò  dei  più  va- 
lenti pittori,  quanto  ancora  perchè  il  detto  cav.  professore 
Biscara  fu  allievo  della  nostra  fiorentina  accademia  di 
belle  arti,  per  il  che  amor  di  patria  punge  ancora,  e 
sprona  giustamente  la  mia  penna,  sempre  desiosa  ed  esul- 
tante di  potere,  in  qualche  modo,  tributare  i  meritati  en- 
comii  ai  distinti  miei  confratelli  italiani,  ma  molto  più  a 
quelli,  i  quali,  ammaestrati  nella  patria  mia,  seppero  con 
le  opere  loro  accrescere  alla  medesima  novello  decoro ,  e 
splendore. 

Fu  sempre  detto,  e  l'esperienza  comprovò,  che  l'u- 
mano ingegno  ha  necessità  di  solenni  circostanze  a  fine 
di  essere  potentemente  scosso,  e  sovranamente  animato  ad 
opere  famose;  il  che  confermato  appare  nel  mirabile  di- 
pinto che  il  prof.  cav.  Biscara  ha  eseguito,  mentre  era 
già  celebre  il  suo  pennello,  e  per  il  Caino,  e  pel  Diluvio, 
e  per  molte  altre  opere  che  la  stima  gli  cattivarono  di  fa- 
moso artista;  ma  il  Biscara,  nel  quadro  rappresentante  la 
promulgazione  del  codice  civile  della  Sardegna,  si  è  reso 
superiore  a  sè  stesso,  e  si  è  meritato,  che  il  di  lui  nome 
echeggi  nell'immortalità  insieme  con  quel  codice  appunto, 
che  come  già  dissi  forma,  e  formerà  per  sempre  una  delle 
più  belle  gemme,  che  adornano  la  corona  di  Sua  Maestà 
il  re  Cvrlo  Alberto  di  Sardegna. 

Solo  mi  duole  il  conoscere,  che  per  descrivere  op- 
portunamente il  quadro  teste  rammentato ,  altra  penna 
più  artistica  della  mia  farebbe  mestieri  di  ritrovare, 
tanto  più  poi  che  qualunque  eloquente  circostanziata 
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descrizione  non  può  pervenire  a  rappresentare  vivamente 
l'immagine  delle  dipinte  cose,  nelle  quali  il  disegno,  il  co- 
lorito, l'impasto  delle  tinte,  non  che  la  loro  trasparenza, 
formando  la  parte  principale  del  bello  artistico,  fanno  mag- 
giormente risaltare  la  maestria  dell'avveduto  ed  esperto 
pittore;  pure  se  non  potrà  giungere  la  mia  penna  ove  il 
buon  volere  mi  spinge,  spero  che  verrà  scusata  la  po- 
chezza mia,  avuto  risguardo  a  quell'amore  italiano,  che 
solo  appunto  la  mia  penna  a  diretto  fine  guida  e  con- 
duce. 

Il  quadro  che  imprendo  a  descrivere  è  di  straordi- 
naria grandezza,  e  quale  appunto  veniva  richiesta  dalla 
vastità  del  soggetto. 

Il  re  Carlo  Alberto,  benché  attorniato  da  una  mol- 
titudine di  personaggi,  pure  come  prototipo  subito  si 
presenta  allo  sguardo,  poiché  con  mirabile  magistero 
sembra,  che  il  nostro  artista  abbia  imitato,  nell'effetto 
della  luce,  il  celebre  quadro  del  Bronzino  rappresen- 
tante la  discesa  al  limbo  del  Redentore,  ove  appunto 
la  sua  divina  persona  viene  irradiata  da  una  luce,  che  ob- 
bliga l'occhio  dello  spettatore  ad  ivi  subitamente  posarsi; 
quadro,  che  ammirasi  oggi  nella  nostra  fiorentina  Gal- 
leria, per  dono  fattone  dal  nobil  sig.  cav.  priore  Leopoldo 
Ricasoli  Zanchini <J. 

E  il  re  Carlo  Alberto  rivestito  di  ricchissime  regali 
divise,  neh"  atto  che  si  è  alzato  dal  magnifico  trono  che 
lo  circonda;  vedonsi  alla  sua  destra  gli  augusti  Figli,  alla 
sinistra  il  serenissimo  principe  di  Carignano  ,  l' arcive- 
scovo di  Torino,  il  maresciallo  governatore  della  città,  i 
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tre  Grandi  del  regno,  e  le  altre  primarie  cariche  di  corte. 
Stende  il  monarca  la  sua  destra  nell'  atto  di  comandare 
l'osservanza  del  codice,  che  S.  E.  il  conte  Barbaroux  guar- 
dasigilli sorregge,  e  presenta  ai  magistrati  supremi  del  se- 
nato ,  e  della  regia  camera  dei  conti ,  i  di  cui  primi  pre- 
sidenti in  atto  devoto  ne  giurano  la  fedele  osservanza. 

Dopo  i  primi  presidenti  ne  seguono  i  capi  di  uffizio , 
i  senatori ,  e  collaterali ,  i  membri  degli  uffizi  generali,  e 
fra  questi  fanno  di  sè  principale  mostra  quelli  che  in  spe- 
cial modo  adoperati  si  sono  intorno  alla  nuova  legisla- 
zione. 

Posa  il  regal  Trono  sopra  scalino  coperto  di  un  tap- 
peto tinto  del  nazionale  turchino  colore;  scendono  da 
ambe  le  parti  del  ricco  baldacchino  che  gli  sovrasta ,  cor- 
tine di  velluto  rosso  chermisino  foderate  di  stoffa,  e  di 
frangioni  d' oro  adornate  ;  sopra  del  regal  seggio  vedesi 
innalzato  lo  stemma  della  reale  casa  di  Savoja,  e  pendono 
dalle  parti  quattro  bandiere  appartenenti  alle  principali 
militari  brigate,  e  nella  ricca  spalliera  che  il  regale  seggio 
adorna  in  bellissimo  intaglio  dorato ,  espressa  vedesi  la 
giustizia  che  porge  Y  amica  destra  ad  un  miserello ,  ed  è 
questa  in  vero  bellissima  allusione  a  quel  gratuito  patro- 
cinio che  Amadeo  VI  stabilì  a  vantaggio  degli  indigenti , 
e  che  l' attuale  monarca  tanto  diffonde,  e  protegge. 

Questa  solennissima  circostanza  ligura  avere  luogo 
in  una  grandissima  aula ,  la  quale  espressa  con  le  regole 
più  certe  della  prospettiva ,  l'occhio  dello  spettatore  ivi  con 
piacevole  inganno  si  trasporta  e  passeggia. 

Vedonsi  nella  parte  laterale  alcune  nicchie  adornate 


8fP 

 >^^Sàl 


»pa*-  ~«®%mi 

4fr         *■     =13=  anr 


dai  busti  che  rappresentano  parecchii  ^Sovrani,  i  quali  do- 
narono leggi  un  tempo  alla  Sardegna,  e  questi  busti,  trat- 
tati essendo  con  regole  magistrali  di  chiaro  oscuro ,  fanno 
di  sé  bella  mostra ,  e  sembrano  scolpiti  in  marmo  statua- 
rio dal  più  valente  scarpello. 

L'  estrema  parete  di  questa  aula  viene  adornata  da 
una  loggia  sorretta  da  ben  disposte  colonne,  sopra  della 
quale  vedonsi  collocati  varii  spettatori ,  e  fra  questi  un 
araldo  con  tromba  in  mano  sembra,  che  annunziar  voglia 
il  momento  della  pubblicazione  del  nuovo  codice,  mentre 
scorgesi  sulla  gran  porta  d'ingresso  una  festeggiante  mol- 
titudine anziosa  di  partecipare  della  gioja  di  sì  fausto ,  e 
memorabile  avvenimento. 

Questo  grandioso  dipinto  ha  meritato  giustamente 
gli  encomii  dei  più  famosi  artisti,  e  tanto  più  vera  laude 
esso  si  merita  in  quantochè  il  solenne  avvenimento ,  che 
per  quello  viene  rappresentato,  è  parto  felicissimo  della 
fantasia  del  pittore,  non  che  del  mirabile  suo  magistero, 
mentre  chiunque  volge  i  suoi  sguardi  a  quel  quadro  crede, 
che  l'artista  abbia  dalla  solenne  circostanza  tratto  il  par- 
tito del  suo  dipinto. 

Ove  il  pittore  a  suo  talento  volge  la  fantasia ,  può 
trovare  tutti  quei  vantaggi,  i  quali  favoriscono  il  suo  pen- 
nello ;  ma  il  soggetto  dipinto  dal  cav.  professore  Biscara 
impiombava  piuttosto  la  di  lui  immaginazione,  e  l'arte 
dovè  in  quell'  opera  servire  all'  uso  cortigiano,  e  dell'eti- 
chetta ,  per  essere  fedele  alla  quale  non  pochi  fastidii  e 
difficoltà  ebbe  a  superare  il  nostro  artista ,  il  quale  di 
tutto  trionfando  non  sacrificò  l'arte  sua,  ma  anzi  per  quel 
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dipinto  chiaramente  appare  a  quaì  meta  felice  possa  per- 
venire la  maestra  mano  di  celebre  artista. 

Ne  qui  farò  parola  come  egregiamente  sienQ  dise- 
gnate tutte  le  parti,  le  quali  compongono  il  quadro  dal 
Biscara  eseguito,  né  della  bella  maniera  da  lui  tenuta 
nei  panneggiamenti ,  nè  del  bel  piegare  di  quelli  \  solo 
mi  sia  permesso  di  far  riflettere,  che  la  moderna  costu- 
manza nel  vestire  poco  si  presta  per  la  sua  foggia  a  quel 
magnifico,  che  tanto  ha  favorito  i  pennelli  di  quelli  antichi 
famosi  pittori,  i  quali,  fortunati  più  di  noi,  ebbero  la  sorte 
di  vestire  con  dignitose  divise  gì'  Italiani ,  mentre  oggi  la 
nostra  bella  penisola  nemmeno  le  venerabili  sue  antiche 
vestimenta  conserva. 

Dirò  finalmente,  che  nel  quadro  del  professore  Bi- 
scara vengono  espressi  più  di  cento  personaggi,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  ritratti  dei  medesimi  si  viva- 
mente rappresentati,  che  l'ammirazione,  e  lo  stupore  ri- 
svegliano in  quelli  i  quali  ne  conoscono  personalmente  i 
soggetti. 

Il  quadro  da  me  descritto  verrà  collocato  nella  gran 
sala  del  palazzo  senatorio  di  Torino ,  e  nel  tempo  che 
esso  rammenterà  ai  posteri,  che  ebbe  il  Piemonte  nel  re 
Carlo  Alberto  un  amoroso  padre  più  che  monarca,  che 
seppe  provvedere  con  savie  leggi  alla  felicità  dei  suoi  sud- 
diti, benediranno  ancora  alla  memoria  di  un  tanto  Re,  il 
quale  richiamando  nei  suoi  slati  a  novella  vita  le  arli 
belle ,  meritò  che  uno  dei  fasti  suoi  più  gloriosi  traman- 
dato fosse  alla  posterità  dal  pennello  di  un  artista,  che 
egli  con  tanto  discernimento  prescelse  a  suo  primo  É 
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pittore,  e  a  direttore  della  prediletta  sua  Accademia  di 
belle  arti,  incoraggiando  il  medesimo  con  ogni  maniera , 
e  decorandolo  della  croce  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro;  e  bene  a  ragione  la  fiorentina  accademia  delle 
belle  arti  può  vantarsi  di  avere  avuto  per  discepolo  un 
sì  celebre  artista10,  la  fama  del  quale  lungamente  suonerà, 
non  tanto  per  i  suoi  dipinti,  quanto  ancora  per  quella 
sua  bella  maniera  d' insegnare ,  la  quale  già  è  stata  ca- 
pace di  formare  allievi  degni  della  sua  scuola  11 . 

Adempito  così  al  giusto  desiderio  del  mio  cuore, 
proseguirò  a  far  cenno  delle  belle  arti  in  Torino. 

Varii  premii  sono  stati  decretati  da  Sua  Maestà  per 
quei  giovani  che  si  espongono  al  concorso-,  essi  sono  di 
maggiore  o  minore  valore,  e  consistono  in  una  medaglia 
d'  oro  e  d' argento  che  donala  viene  secondo  il  merito. 
Si  aggiunge  a  questa  una  pensione  di  franchi  1  8  al  mese, 
la  quale  si  estende  fino  a  6  mesi ,  ed  a  fine  che  la  neces- 
saria emulazione  slimoli  il  giovine  artista ,  il  giudizio  sul- 
1'  opera  che  meritò  il  maggior  premio ,  viene  pubblicato 
con  la  slampa. 

Varii  posti  di  studio  sono  destinati  in  Roma  per 
quegli  alunni  che  meritarono  i  premii  al  concorso;  e  la  pit- 
tura ,  la  scultura,  e  l'architettura  vengono  studiale  in 
quell'antica  città,  la  quale  eccita,  con  i  più  sublimi  mo- 
numenti ,  il  giovine  artista  a  rendersi  seguace  di  quelle 
classiche  bellezze. 

L'  alunno  che  viene  premiato  al  concorso  è  nomi- 
nato al  posto  di  Roma  dal  re ,  e  la  sovrana  munificenza 
accorda  al  medesimo  franchi  6oo  per  le  spese  di  viaggio , 


S#s  =  16  — 


j 

ed  un  assegnamento  per  anni  sei  di  franchi  mille  du- 
gento  per  anno  ;  la  qual  somma  viene  però  al  giovine  re- 
tribuita qualora  lo  meriti  la  sua  regolare  condotta,  ed  il 
progresso  nell'  arte.  Il  cav.  Ferdinando  Cavallari,  pittore 
di  gabinetto  di  Sua  Maestà,  risiede  appunto  in  Roma,  a 
fine  di  sorvegliare  al  buono  andamento  degli  alunni. 

Vengono  conosciuti  i  progressi  dei  giovani  artisti  dai 
loro  lavori,  che  sono  tenuti  d'inviare  ogni  anno  all'Acca- 
demia di  belle  arti,  ed  il  sovrano  incoraggimento  non 
manca  alla  festinazione  dei  loro  progressi. 

L'opere  premiate  nei  concorsi  sono  propietà  dell'  Ac- 
cademia ,  e  qualora  esse  abbiano  un  merito  veramente 
distinto ,  oltre  la  medaglia  d' oro ,  viene  elargita  una 
somma  di  denaro,  ed  il  merito  di  alcuni  giovani  è  giunto 
al  premio  di  franchi  mille  seicento. 

I  concorsi  hanno  luogo  ogni  triennio  per  la  pittura 
e  scultura,  ed  ogni  6  anni  per  l'architettura.  Il  concor- 
rente deve  essere  suddito  di  Sua  Maestà,  e  non  maggiore 
di  anni  26;  un  professore  di  ornato  è  stato  aggiunto 
nella  persona  del  cav.  Pelagio  Pelagi,  che  nell'arte  sua  ec- 
cellentissimo, oltre  l'avere  arricchito  varii  edifizii  di  To- 
rino ,  ha  abbellito  con  i  suoi  ornati  alcune  stanze  della 
reale  villa  di  Raccomgi,  la  quale,  favorita  dalla  particolare 
predilezione  di  Sua  Maestà,  va  ogni  giorno  più  amplian- 
dosi, e  già  fa  di  sé  bella  mostra  il  magnifico  ed  estesis- 
simo giardino,  che  alla  foggia  inglese  disegnato,  arreca  non 
tanto  stupore,  quanto  ancora  diletto  ai  risguardanti. 

L'Accademia  Albertina,  oltre  i  disegni,  modelli,  e  tutto 
ciò  che  per  le  scuole  del  disegno  è  necessario,  possiede 
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varii  quadri  per  generoso  dono  di  monsignor  Mossi  di 
Morano,  ed  una  mirabile  raccolta  di  antichi  cartoni,  tra  i 
quali  circa  ventiquattro  appartengono  al  celebre  pittore 
Gaudenzio  Ferrari  12,  i  quali  furono  tolti  dagli  archivi,  e 
donati  dal  Re  all'accademia  medesima  fino  dall'anno  1 832. 

Oltre  la  suddetta  Accademia  sono  stabilite  scuole 
gratuite  per  l'insegnamento  del  disegno  applicato  alle 
arti  e  mestieri,  e  godono  queste  della  particolare  prote- 
zione di  Sua  Maestà. 

Regge  con  decoro  già  da  3o  anni  queste  scuole,  il 
professore  Pietro  Palmieri,  discepolo  del  celebre  Porporati, 
e  viene  insegnato,  oltre  lo  studio  dell'ornato  e  della  fi- 
gura, il  disegno  geometrico  e  degli  oggetti  di  storia  natu- 
rale. Produssero  pure  queste  scuole,  sotto  la  disciplina  di 
detto  professore  Palmieri,  abili  artisti  nell'  incisione  in 
rame,  e  vengono  frequentate  da  circa  2,5o  o  3oo  alunni; 
un  ispettore  decurionale  ne  ha  l'alta  sorveglianza,  ed  è 
stato  aggiunto  al  Palmieri  altro  professore  di  ornato  e  di 
disegno  geometrico. 

La  famiglia  nobilissima  del  Caccia  fondò  fino  dal 
1 6 1  6  un  collegio,  il  quale  ebbe  sua  residenza  in  Pavia 
dall'anno  i  719  fino  al  1820  e  traslocato  di  poi  in  detto 
anno  a  Torino,  oltre  il  mantenere  ampliamente  quindici 
o  sedici  giovani  novaresi  per  lo  studio  delle  leggi,  prov- 
vede pure  a  quattro  pensionarli  a  fine  che  essi  studino  il 
disegno  nell'Accademia  delle  belle  arti,  e  mantiene  inol- 
tre tre  studenti  in  Roma,  che  uno  per  la  pittura,  e  due 
per  la  scultura,  come  pure  altro  studente  mantiene  a  Mi-  ; 
lano  a  fine  di  apprendere  l'incisione. 
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Né  deve  tralasciarsi  di  far  conoscere,  che  tra  le 
giunte,  o  deputazioni  stabilite  dal  regnante  Monarca  a 
maggiore  incremento  delle  scienze  e  delle  lettere,  una 
pure  Ei  ne  volle  a  fine  che  essa  provvedesse  alle  anti- 
chità, e  belle  arti;  e  questa  deputazione,  diretta  dalla  re- 
gia segreteria  di  stato  per  gli  affari  dell'interno,  propone 
al  Re  i  mezzi  con  i  quali  senza  ledere  i  diritti  di  pro- 
prietà, viene  assicurata  la  conservazione  di  quegli  oggetti 
che  per  1' antichità ,  o  loro  intrinseco  pregio,  sono  rico- 
nosciuti di  una  qualche  importanza  per  gli  studii  dell'an- 
tiquaria o  belle  arti,  ed  a  questa  deputazione,  che  viene 
diretta  dai  presidenti  dell'Accademia  delle  scienze  e  delle 
belle  arti,  si  deve,  per  le  cure  dei  suoi  membri  ed  all'e- 
sempio di  sua  nobile  instituzione ,  la  restaurazione  del- 
l'antico  arco  di  Susa,  l'illustrazione  dei  monumenti 
della  città  e  paese  di  Aosta,  e  gli  scavi  fatti  dal  marchese 
Remedi  nei  terreni  dell'antica  Luni. 

Né  qui  si  fermò  l'amore  per  le  belle  arti  del  re 
Carlo  Alberto;  conosceva  bene  Egli  quanto  era  neces- 
saria una  raccolta  di  famosi  dipinti,  non  solo  per  rendere 
progressive  nei  suoi  stati  le  arti  belle,  ma  ancora  per  in- 
fiammare gli  artisti  a  seguitare  i  più  belli  esempii,  e  la 
sua  munificenza  ha  già  resa  ricca  Torino  di  una  nobile 
galleria  45 ,  nella  quale  ammiransi  in  bell'ordine  distribuiti, 
in  varie  stanze  del  palazzo  denominato  Castello,  non  solo 
quei  dipinti  i  quali  una  volta  venivano  conservati  nei 
reali  palagi ,  ma  nulla  risparmiando  ha  resa  copiosa ,  e 
rara  quella  raccolta  con  preziosi  acquisti,  raccolta  la 
quale  già  da  qualche  tempo  occupa  gli  artistici  talenti 
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del  marchese  Roberto  d'  Azeglio,  direttore  di  questa  gal- 
leria, il  quale  unitamente  ai  quadri  disegnati  ed  incisi  da 
abili  artisti,  ha  voluto  arricchirla  di  sue  dotte  illustrazio- 
ni; ed  a  confermare  quanto  i  begli  esempii  specialmente 
dei  reggitori  dei  popoli  servano  ad  infiammare  i  sudditi  a 
opere  belle  e  virtuose,  basti  il  sapere,  che  la  torinese 
Galleria  viene  arricchita  di  volontarie  offerte  14 ,  le  quali 
si  ammirano  nella  medesima  distinte  col  nome  del  loro 
donatore ,  per  il  che  la  più  tarda  posterità  avrà  in  quelle 
la  più  sicura  testimonianza,  che  la  bella  e  eulta  Torino  fu 
madre  di  anime  grandi  e  generose,  le  quali  emulando  i 
nobili  esempii  del  loro  Monarca ,  seppero  con  i  medesi- 
mi maggiormente  illustrare  i  fasti  di  sua  corona. 

Oltre  la  detta  galleria,  varie  pregevolissime  raccolte 
di  quadri  si  ammirano  in  Torino,  possedute  da  distinti 
amatori  e  professori  di  belle  arti  1S  ;  nè  io  posso  passare 
sotto  silenzio  i  due  bellissimi  quadri  che  ammirai  nello 
studio  del  professore  Boucheron,  che  uno  rappresentante 
Erodiade  con  la  recisa  testa  di  S.  Giovanni,  opera  bellis- 
sima di  Rubens,  e  l'altro  il  S.  Francesco  di  Carlino 
Dolci  16,  quadro  di  tale  bellezza,  che  una  finitissima  mi- 
niatura non  potrebbe  arrivare  ove  il  pennello  a  olio  del 
Dolci  felicemente  pervenne. 

Questi  due  quadri  furono  da  me  raccomandati  al 
marchese  Roberto  d'Azeglio,  a  fine  che  la  torinese  Gal- 
leria ricevesse  da  quelli  novello  decoro,  e  splendore. 

Nè  mancano  in  Torino  abilissimi  incisori.  Il  profes- 
sore cav.  Giuseppe  Ferraris,  primo  incisore  della  reale 
zecca,  oltre  l'avere  maestrevolmente  inciso  varie  meda-  j| 
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glie,  che  furono  coniate  in  diverse  circoslanze,  ha  ultima- 
mente fatto  conoscere  a  qual  grado  giungere  possa  il  suo 
bulino  nella  bellissima  lunetta  rappresentante  l'Olimpo,  ove 
vedesi  Giove  incoronato  dalle  Ore,  mentre  da  Ganimede 
riceve  l'ambrosia;  lunetta  che  forma  il  soggetto  del  mira- 
bile dipinto  eseguito  a  olio  dal  celebre  prof.  cav.  Andrea 
Appiani  nella  I.  e  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano,  e  la 
quale  il  detto  professore  Ferraris  ha  copiata,  incidendo  la 
medesima  nella  lunghezza  di  soldi  5  V2  e  nella  altezza  di 
soldi  3  e  piccioli  5  ;  e  quindi  coniata  in  bronzo  la  me- 
raviglia desta  di  ognuno  che  la  risguarda,  non  tanto  per 
la  straordinaria  grandezza  del  conio,  quanto  per  la  fini- 
tezza e  morbidezza  del  lavoro,  che  direbbesi  piuttosto  in 
cera  gettato  che  in  bronzo  coniato  ;  e  l' Appiani  istesso  sa- 
rebbe ben  contento  di  rimirare  quel  suo  classico  dipinto 
copiato  dal  Ferraris,  mentre  per  lui  acquistò  quell'opera 
il  rilievo,  il  quale  viepiù  fa  risaltare  con  i  suoi  sbatti- 
menti quelle  bellissime  figure  degne  veramente  di  tenere 
la  loro  sede  in  Olimpo. 

Questa  bellissima  opera  di  Ferraris  è  da  me  posse- 
duta per  dono  del  gentile  autore. 

Altro  incisore  di  merito  si  è  certamente  il  professore 
Galeazzi,  del  quale  piacemi  specialmente  di  rammemo- 
rare la  bellissima  sua  medaglia  incisa  per  ordine  di  Sua 
Maestà,  rappresentante  il  ritratto  dello  stesso  Monarca,  e 
nel  suo  rovescio  la  statua  equestre  di  Emanuele  Filiberto, 
la  quale  per  volontà  dello  slesso  Re  il  professore  Morochetti 
inventò,  e  Soyer  fuse;  statua,  la  quale  forma  bellissimo 
adornamento  alla  gran  piazza  di  S.  Carlo  in  Torino. 
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Questa  bellissima  medaglia  arricchisce  la  numerosa 
mia  collezione,  per  prezioso  clono  ricevuto  dall'  istessa 
Maestà  del  re  C\rlo  Alberto  17. 

Porrò  fine  a  questo  mio  ragionamento  rapportando 
quanto  intorno  alle  belle  arti  scrive  il  gran  Filangeri 
nella  sua  grande  opera  della  Legislazione  48. 

I  rapporti  (dice  egli)  che  passano  tra  il  bello  e 
il  buono  danno  alle  belle  arti  una  parte  essenziale  , 
ed  ini1  influenza  suW  istruzione  pubblica  e  su  costumi, 
che  non  può  essere  trascurata  se  non  che  da  un  legi- 
slatore che  questi  rapporti  ignora,  e  non  sa  profittarne. 

Un  popolo  presso  il  quale  il  senso  interno  del 
bello  vieti  dalle  bellezze  delle  arti  esercitato,  svilup- 
pato, coltivalo  e  perfezionalo ,  è  senza  dubbio  (  tutte 
le  altre  circostanze  uguali)  più  retto  nei  suoi  giudizi, 
più  giusto  nelle  sue  combinazioni,  più  ragionevole  nei 
suoi  discorsi,  più  avanzalo,  e  più  disposto  a  far  dei 
progressi  nella  pubblica  istruzione,  che  non  lo  è  il 
popolo  che  è  privo  di  questo  soccorso. 

Le  idee  cV ordine,  di  convenienza,  di  perfezione 
non  si  potrebbero  rettificare  sopra  alcuni  oggetti 
senza  sentirsene  V influenza  su  lutti  gli  altri,  giac- 
che alV  occhio  deW  indagatore  profondo  vi  è  mag- 
gior convenienza  di  quel  che  si  crede,  tra  le  cose  che 
costituiscono  la  bellezza  di  una  statua  e  la  saviezza 
di  una  legge;  la  perfezione  di  un  edifizio  e  la  sa- 
pienza di  uno  scritto',  la  condotta  di  un  poema, 
e  quella  di  una  battaglia;  il  merito  del  pittore  e  la 
virtù  deW  eroe. 
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Se  /e  Z>e//e  #r//  «o/i  avessero  dunque  altro  che 
questa  parte,  e  questa  influenza  nella  pubblica  istru- 
zione ,  non  dovrebbe  ciò  bastare  per  obbligare  il  le- 
gislatore a  promuoverle  e  proteggerle  ? 

Ma  quanto,  prosegue  egli  a  dire,  crescerà  V  idea 
della  loro  utilità,  quando  si  rifletterà  ali  influenza 
che  aver  possono  su  costumi! 

Un  popolo  ,  presso  il  quale  le  belle  arti  han 
fatto  dei  considerabili  progressi,  ha  senza  dubbio 
(tutte  le  altre  circostanze  uguali)  molti  mezzi  di 
più,  e  molti  ostacoli  di  meno ,  per  essere  condotto  o 
conservato  sotto  V  impero  delle  due  passioni  (  cioè , 
amor  della  gloria,  e  patriottismo),  dalle  quali  come 
si  è  mostrato  deve  dipendere  la  virtù  dei  popoli,  e  la 
perfezione  dei  loro  costumi.  Colla  scultura,  colla  pit- 
tura, con  V architettura  medesima,  il  legislatore  può 
mirabilmente  risvegliare ,  alimentare ,  diffondere  V  a- 
mor  della  gloria  adoperando  queste  arti  nei  premii 
della  virtù,  e  ne''  monumenti  destinati  ad  eternare  la 
gloria  di  colui  che  gli  ha  meritati.  Può  anche  risve- 
gliare ed  alimentare  il  patriottismo  cogli  esempii  che 
perpetua ,  cogli  urti  che  comunica ,  co"1  sentimenti 
che  desta  V  azione  di  un  eroe,  alla  quale  il  talento 
dell'1 artista  ha  saputo  dare  tutto  quel  rilievo  che  si 
richiede  per  rendere  più  profondi,  e  più,  energici  que- 
sti sentimenti  ;  può  finalmente  alimentare  quella  na- 
turai compiacenza,  che  tanto  favorisce  il  patriotti- 
smo ,  e  che  non  si  sente  che  da  quei  popoli ,  i  quali 
hanno  la  sorte  di  appartenere  ad  una  patria  che  li 
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onora ,  mettendoli  a  parte  della  sua  gloria  e  della 
sua  dignità. 

Perdonate,  o  chiarissimi  Colleghi,  se  troppo  mi  dif- 
fusi nel  rapportare  quanto  l'illustre  Filangeri  scrive  a  ri- 
guardo delle  belle  arti,  nè  mi  era  possibile  il  tacerlo.  Il 
mio  silenzio  sarebbe  stato  insulto  a  quel  benefico  sovrano 
che  saggiamente  modera  i  destini  della  Sardegna,  ed  il 
Quale  proteggendo  nei  suoi  stati  le  arti  belle,  seppe  ap- 
punto spingerle  a  quella  felice  meta,  per  conseguire  la 
quale  il  grand' autore  della  scienza  della  legislazione  in- 
voca e  domanda  appunto  il  potere  dei  dominatori  della 
terra. 
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ANNOTAZIONI 


1  Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica  delV  Italia,  tomo  V,  Pittura 
in  Piemonte,  e  sue  adiacenze,  epoca  seconda,  edizione  di  Fi- 
renze, Piazzini  1 83/f* 

2  David  Bertolotti,  Descrizione  di  Torino.  Questa  descri- 
zione, impera  dell'esperta  penna  del  celebre  scrittore  di  nostra  bella 
lingua  David  Bertolotti,  fu  donata  dal  corpo  decurionale  di  To- 
rino a  tutti  i  membri  del  2.°  scientifico  congresso  italiano  tenuto 
nella  detta  città  nel  mese  di  settembre  dello  scorso  anno  1840, 
e  fu  stampata  con  molta  tipografica  esattezza  e  magnificenza,  la 
quale  illustra  sempre  più  lo  stabilimento  tipografico  Fontana,  cbe 
ormai  è  giunto  a  gareggiare  con  le  prime  europee  tipografie. 

*  Vedi  Lanzi ,  Storia  pittorica  della  Italia  al  luogo  sopra 
citato,  alla  nota  num.  1. 

^  La  Galleria  nella  quale  furono  distribuite  con  molto  or- 
dine e  con  sovrana  magnificenza,  le  antiche  e  moderne  arma- 
ture, si  appella  Galleria  del  Beaumont,  perchè  fu  abbellita  di  suoi 
belli  affreschi.  Vedi  Lanzi  suddetto,  Pittura  piemontese,  epoca 
terza.  La  raccolta  delle  quali  armi  è  stata  in  gran  parte  disegnata 
in  litografia,  ed  illustrata  dal  conte  cav.  capitano  Vittorio  Seyssel 
d'Aix  per  ordine  di  Sua  Maestà,  e  stampala  con  massimo  lusso  in 
bei  caratteri  nella  forma  di  8.°,  fu  clonata,  per  ordine  dello  stesso 
Monarca,  a  tutti  i  componenti  il  2.0  congresso  scientifico  italiano , 

j        tenuto  in  Torino  nel  decorso  anno  1840. 

$3  s  David  Bertolotti,  Descrizione  di  Torino. 
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6  Tutte  quelle  notizie  che  risguardano  l'Accademia  Alber- 
tina, e  varii  altri  stabilimenti  che  appartengono  air  argomento, 
le  ho  ricavate  dalla  citata  Descrizione  di  Torino. 

7  Questa  illustre  carica  di  presidente  dell'Accademia  è  retta 
presentemente  da  S.  E.  il  sig.  marchese  Spinola,  Gran  Ciam- 
bellano di  Sua  Maestà,  dietro  la  renunzia  fatta  da  S.  E.  il  sig. 
marchese  Alfieri  di  Sostegno,  uomo  già  celebre  per  i  suoi  ta- 
lenti, e  per  la  luminosa  sua  carriera  diplomatica,  e  possessore 
di  una  bella  raccolta  di  edizioni  Aldine,  e  degli  Elziviri. 

8  II  nome  del  cav.  conte  Cesare  Saluzzo  è  ormai  troppo 
conosciuto  per  le  sue  personali  qualità  e  talenti,  per  il  suo  ge- 
nio letterario  che  lo  ha  reso  celebre  ed  elegante  scrittore  di 
nostra  bella  lingua,  e  per  i  suoi  talenti  militari  ,  i  quali  lo  hanno 
spinto  a  raccogliere  con  infinito  criterio  e  grave  spesa  una  bi- 
blioteca militare  storica  voluminosissima,  ripiena  dei  più  rari  ma- 
noscritti, e  che  può  dirsi  unica  in  questo  genere.  Il  ridetto  sig. 
conte  è  stato  promosso  alla  luminosa  carica  di  primo  scudiere  di 
Sua  Maestà. 

9  Questo  celebre  dipinto  che  formava  e  forma  tuttora  la 
dotta  curiosità  di  ogni  intelligente  nell'arte  della  pittura,  si  am- 
mirava nella  nostra  chiesa  di  S.-  Croce,  Panteon  dedicato  alla 
memoria  degl'illustri  Italiani,  ed  arricchiva  la  gentilizia  cappella 
dei  Ricasoli  Zanchini. 

*0  II  cav.  professore  Gio.  Battista  Biscara  fu  discepolo  del 
celebre  nostro  professore  cav.  commendatore  Pietro  Benvenuti, 
direttore  della  nostra  reale  Accademia  di  belle  arti. 

Gli  allievi  più  celebri  del  nostro  professore  cav.  Gio. 
Battista  Biscara  sono  i  seguenti:  —  Gonin  Francesco,  Ayrez, 
Metalli,  Miglio,  Morgari,  Cusa,  Mècco,  Malnote,  Freggiolini, 
Capisani. 

*2  Dell'eccellenza  di  questo  pittore  parla  con  altri  autori, 
Lanzi  Storia  pittorica  delV  Italia ,  voi.  IV,  edizione  di  Fi- 
renze i834,  a  pag.  1^3,  scuola  milanese. 

*5  A  fine  di  dare  una  qualche  descrizione  dei  quadri  che 
abbellano  la  torinese  Galleria,  credo  opportuno  di  riportare 
l'eloquente  descrizione  fatta  nel   1 836  dal  cav.  Alessandro  Pa- 
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ravia,  la  quale  forma  parte  della  sua  bellissima  orazione,  detta 


nel  giorno  onomastico  di  S.  Maestà  il  Regnante  Sovrano  Carlo 
Alberto  che  cosi  dice: 

«  E  già  dalla  prima  entrata  vi  si  fanno  dinanzi,  e  quel 
»  Caravaglia  da  Crescentino,  e  quel  Macrino  da  Alba,  e  quel 
"  Giovenone  da  Vercelli,  e  quel  Molineri  da  Savigliano,  e  quel 
»  Caccia  da  Moncalvo,  e  quell'Oliveri  da  Torino,  e  innanzi  a 
«  tutti  quel  Gaudenzio  Ferrari,  che  meritò  d'associarsi  alle  opere 
»  e  alla  gloria  dell'Urbinate,  nomi  tutti  chiarissimi,  e  che  ora 
»  in  un  sol  luogo  adunati  mostrano  che  il  Piemonte,  perchè  paese 
»  di  artefici,  è  pur  paese  italiano.  Che  se  da  questo  direi  quasi 
•>•>  santuario  delle  arti  patrie,  vi  tragittate  di  mano  in  mano  alle  al- 
«  tre  stanze,  oh  !  di  che  egregie  opere,  e  di  che  lodati  artefici  non 
5J  si  erudisce  mai  il  vostro  occhio,  e  l'animo  vostro  non  si  con- 
5?  sola!  E  il  divino  Raffaello  con  quella  sua  vergine  che  intagliata 
jj  dal  primo  bulino  d'Italia,  trasse  in  reverenza  ed  ammirazione 
j!  tutta  quanta  l'Europa}  e  Guido  Reni  con  quel  Sansone,  che 
55  nel  color  delle  carni,  e  nelle  belle  proporzioni  del  corpo  ben 
95  si  mostra  il  guerrier  dell'Altissimo',  e  il  Guercino  con  quel 
55  Figliuol  Prodigo,  che  misero  ed  umiliato  commoverebbe  ogni 
55  cuore,  che  il  cuore  pur  non  fosse  di  un  padre}  e  queir  An- 
55  nunziata  del  Gentileschi,  così   bella  nel  suo  pudore,  così 
55  umile  nella  sua  grandezza}  e  quell'altra  Vergine  di  Carlin 
5?  Dolci,  il  cui  tipo  si  direbbe  non  trovarsi  che  in  cielo}  e 
ii  quella  confessione  del  Crespi,  in  cui  sì  viva  apparisce  l'ama- 
55  rezza  del  pentimento,  e  la  fiducia  del  perdono}  e  quella  Ve- 
55  nere  del  Cignani,  che  ruba  ad  Amor  fanciulletto  quell'arco,  che 
55  egli  saprà  ben  presto  riprendere}  e  quell'Albani,  quel  pittore 
55  degli  amori  e  delle  grazie,  che  tutto  di  grazie  e  di  amori 
55  potè  riempire  un  luogo  dal  genio  di  lui  consacrato.  Ed  io 
55  orgoglioso  di  appartenere  ad  una  città,  che  diede  illustre  scuola 
55  alla  pittura  italiana,  con  qual  diletto  non  rividi  io  mai,  quasi 
55  antichi  e  privati  amici,  e  quel  Tiziano  miracolo  del  colorire} 
55  e  il  Giambellino,  e  il  Palma  vecchio,  l'uno  sì  grazioso  di  for- 
55  me,  l'altro  sì  severo  di  stile}  e  quel  Paolo  Veronese,  per  la 
55  magnificenza  delle  sue  composizioni,  degno  pittore  di  una  reg- 


»  già;  e  queir  Jacopo  da  Bassano,  il  cui  potente  ingegno  balza 

0  fuori,  e  risplende  di  mezzo  all'umiltà  de' rusticani  soggetti; 
»  e  quel  Canaletto,  che  rappresentandoci  l'antica  cerchia  del- 
»  l'augusta  Torino,  ne  rallegra  al  pensiero,  che  quella  cerchia 
.5  siasi  oggi  in  sì  splendida  guisa  allargata.  Gire  se  quasi  sazii 
»  di  tante  ricchezze  italiane,  vaghezza  vi  prende  di  assaggiar  le 
9  straniere,  oh!  in  quanti  capo-lavori  non  v'incontrate  mai, 

>  che  se  non  la  vostra  attenzione  a  mirarli,  ben  potrebbero 
j  stancare  la  mia  penna  a  descriverli.  Perocché  vi  sarà  innanzi 
j  la  Francia  col  suo  Mignard,  e  col  suo  Pussino;  l'Alemagna 
5  col  suo  Holbein ,  e  col  suo  Alberto  ;  la  Spagna  col  suo  Ve- 
•>  lasquez,  e  col  suo  Morillo,  che  prevedendo  forse  i  prodigi  che 
j  doveva  operare  a' dì  nostri  un  violino,  lo  stimò  degno  con  fe- 
?  lice  anacronismo,  d'esser  suonato  da  Omero;  e  da  ultimo, 
5  anzi  prima  di  tutte  vi  si  farà  innanzi  la  numerosa  scuola 
ì  olandese  e  fiamminga,  di  cui  sono  tanti  i  tesori  che  qui  si 
s  guardano,  che  io  non  so  donde  incominciare,  ove  finire;  e 

1  il  Potter  con  quella  campagna  sì  verde,  e  con  quelli  animali 
'  sì  vivi;  e  lo  Snyders  con  l'interno  di  quella  chiesa  così  ricca 
5  nella  sua  nudità  ;  e  il  Gerard  Dow  con  quella  fanciulla,  che  in 
•>  sì  buon  punto  si  affaccia  alla  insidiosa  finestra;  e  il  Mieris 
5  con  que'suoi  quadretti  sì  cari;  e  i  Teniers  con  quelle  loro 

>  scene  sì  allegre;  e  il  Rembrandt  col  doppio  prodigio  di  quella 
s  sua  Resurrezione;  e  il  Wouwermans  con  la  polvere,  e  il  fumo 

>  di  una  campale  giornata:  e  il  AVan-Dyck  con  quella  creduta 

>  famiglia  di  Carlo  I,  incomparabile  quadro,  orgoglio  di  qua- 

>  lunque  paese,  gemma  di  qualunque  reggia,  davanti  al  quale 
i  io  vidi  il  pittore  dell'ultimo  dì  di  Pompeia,  tremar  tutto  come 
'  per  febbre,  e  affermare  che  la  veduta  pur  di  quel  quadro  gli 

>  scusava  due  anni  di  studio  nella  classica  Roma.  Che  se  dalla 
cara  fatica  di  contemplare  tanti  dipinti,  volete  riposarvi  o  lungo 

:  un'acqua  corrente,  o  sotto  un'ombra  ospitale,  eccovi  una  stanza 
'  tutta  ridente  di  variati  paesaggi,  eccovene  un'altra  di  frutti 
e  fiori  ripiena;  e  a  temperarvi  tanta  voluttà  di  natura,  eccovi 

>  battaglie  de' vostri  Principi;  eccovi  vittorie  de' vostri  Eroi;  bat- 
'  taglie,  e  vittorie,  che  ben  ricordano  che  noi  ci  aggiriamo  fra  le 


>PS§|«SaSe>=  '<aeE8a*ffiK|i 


ffim  =  29  =  w 


»  maraviglie  delle  arti,  ma  che  siamo  pur  sempre  nella  terra 
55  classica  della  virtù  militare.  Che  se  i  posteri  maravigliati  vor- 
»»  ranno  conoscere  e  salutare  il  principe  generoso ,  che  spose  a 
55  comune  benefizio  tali  e  tante  ricchezze,  il  troveranno  fra  la 
5?  gloriosa  stirpe  sabauda,  in  mezzo  agli  Emanueli  Filiberti , 
55  gli  Eugenii  di  Savoja  ,  i  Tommasi  di  Carignano,  a' quali  poco 
»  gli  sarebbe  stato  il  succeder  nella  potenza  e  nel  trono,  se 
»  succeduto  non  fosse  nella  pietà  e  nel  valore  55. 

Si  aggiungono  gli  ultimi  acquisti,  i  quali  arricchiscono  la 
suddetta  Galleria. 

Una  Maddalena  a  pie  del  Salvatore,  quadro  che  era  in  Ge- 
nova nel  palazzo  Durazzo,  ora  del  re  di  Sardegna  ,  e  donato  dalla 
Maestà  Sua  alla  galleria  di  Toi'ino. 

Una  Crocifissione ,  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Una  Vergine  col  bambino  e  con  varii  Santi,  del  Giovenone. 

Una  Madonna ,  di  Cesare  da  Sesto. 

Sansone  arrestato  da' Filistei,  di  Gherardo  delle  Notti. 

La  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista,  di  Daniele  da  Volterra. 

Una  Vergine  col  bambino,  e  varii  Santi,  del  Sodoma. 

Un' Assunta,  di  Van-Dyck. 

Un  S.  Girolamo,  del  Ribera:,  e  benché  non  appartenga  a 
pittura,  non  può  passarsi  sotto  silenzio  l'importante  acquisto  di 
un  bassorilievo,  rappresentante  la  Madonna  col  divin  Figlio  , 
lavoro  in  marmo  di  Donatello. 

14  Elenco  dei  donatori  dei  quadri 

Il  sig.  avvocato  Giuseppe  Gattino,  donò  il  Torneo  per  le 
nozze  di  Vittorio  Amadeo  I,  dipinto  da  Antonio  Tempesta. 

Il  sig.  conte  Luigi  Guglielmo  di  Torcello ,  donò  un  Cristo 
posto  nel  sepolcro,  dipinto  da  Francesco  Francia. 

Il  sig.  conte  Cusani  di  Sagliano ,  donò  la  caduta  di  S. 
Paolo,  l'Ascensione  di  Cristo,  quadri  dipinti  da  Gaudenzio  Fer- 
rari, la  Resurrezione  di  Cristo,  dipinta  da  Giuseppe  Giovenone 
e  una  Madonna  col  bambino,  S.  Giovannino  e  S.  Giacomo  apo- 
stolo, dipinti  da  Bernardino  Luino. 


Il  sig.  conte  Luigi  Melano  di  Portula,  donò  lo  Sposalizio 
di  S.  Caterina  e  il  Padre  eterno  circondato  dagli  angeli,  dipinti 
da  Gio.  Antonio  Boltraffio. 

Il  sig.  conte  Maffei  di  Boglio,  donò  una  Madonna  in  piedi 
col  bambino,  dipinta  da  Guercino  da  Cento. 

Il  sig.  avvocato  Giuseppe  Bontà,  donò  due  mezze  figure 
di  giovani  in  una  sola  tavola,  della  Scuola  tedesca. 

Il  sig.  conte  Pompeo  Gazzaniga,  donò  la  Morte  d'Abele,  di- 
pinta da  Elisabetta  Sirani. 

Il  sig.  commendatore  conte  Enrico  Seyssel  d'Aix,  donò 
la  caccia  del  cignale,  dipinta  da  Snyders,  con  le  figure  di  Ru- 
bens. 

Il  sig.  architetto  Lorenzo  Laugier,  donò  il  Salvatore  ago- 
nizzante, dipinto  da  Lodovico  Caracci,  S.  Pietro  pentito  con 
fondo  di  paese,  dipinto  da  Dionigi  Calvart,  e  tre  ritratti  in  una 
sola  tela,  dipinti  da  Van-der-Faes. 

La  parrocchia  di  S.  Maria  d' Alessandria  * ,  donò  un  Cri- 
sto e  la  Samaritana,  dipinto  da  Giuseppe  Vermiglio. 

La  parrocchia  di  S.  Lorenzo  di  Mortara,  donò  una  Ma- 
donna col  bambino  ed  altri  Santi,  dipinta  da  Paulus  Drissiensis. 

La  parrocchia  di  S.  Croce  nella  stessa  città ,  donò  la  na- 
tività di  Gesù  Cristo ,  dipinta  da  Giambattista  Crespi. 

ls  Elenco  di  alcune  private  Gallerie  di  Torino 

Galleria  di  quadri,  del  marchese  Cambiano. 
Galleria  di  quadri,  del  conte  Arrache. 
Quadri  ed  altre  rarità,  dell'avvocato  Gattino. 
Galleria  di  quadri ,  dell'  avvocato  Bussi. 
Galleria  di  quadri,  e  anticaglie,  del  sig.  Lavaria. 


*  Pel  parere  del  conte  Lovera  di  Castiglione,  fabbriciere,  la  parrocchia  si 
recò  a  premura,  non  solo  di  salvare  questo  dipinto  del  celebre  torinese  Ver- 
miglio dall'imminente  rovina,  che  gli  sovrastava  rimanendo  in  quel  silo,  ma 
di  renderlo  utile  ai  coltivatori  dell'arte,  donandolo  alla  R.  Galleria  di  Torino. 

(Nota  comunicata). 
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Galleria  di  quadri,  del  professore  Angelo  Bouclieron,  egre- 
gio disegnatore. 

Eaccolta  di  quadri  del  Migliaia,  e  stampe,  appartenenti 
all'Intendente  Ferrerò. 

Copiosissima  raccolta  d'incisioni,  appartenente  ai  fratelli 
Rignon. 

Dattilioteca ,  del  conte  Pullini. 

Raccolta  di  quadri,  di  gemine  intagliate,  e  d'incisioni,  ap- 
partenenti all'architetto  Laugier. 

Armeria ,  del  conte  S.  Martino  della  Motta. 

Piacemi  aggiungere,  benché  non  appartenga  a  Torino,  la 
bellissima  raccolta  di  quadri  di  S.  E.  il  cav.  Olry,  consigliere 
intimo  di  Sua  Maestà  il  re  di  Baviera  e  suo  ministro  presso  la 
real  corte  di  Sardegna,  a  fine  di  contestare  al  medesimo  la  mia 
riconoscenza,  per  la  compiacenza  usatami  di  potere  ammirare  la 
suddetta  pregevolissima  raccolta. 

1®  Questo  bellissimo  quadretto  deve  essere  certamente  quello 
istesso  che  il  Dolci  dipinse  nel  1676  per  il  Serenissimo  Gran- 
duca di  Toscana,  ed  il  quale  egli  qual  gioja  teneva  nella  pro- 
pria camera.  F'edi  Baldinucci,  vita  di  Carlo  Dolci,  pag.  5o5, 
ediz.  in  f\.° ,  Firenze  1728. 

Ho  creduto  far  cosa  grata  particolarmente  agli  artisti  col- 
l' arricchire  la  presente  Memoria  del  disegno  copiato  dall' oi'i- 
ginale  medaglia,  qual  vedesi  in  principio  di  questo  scritto,  aven- 
dovi apposta  opportuna  iscrizione. 

18  Filangerì,  Scienza  della  Legislazione,  capo  LP. 
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